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U
nannofa,diquestigiorni,entra-
vano nelle nostre case le imma-
ginidimigliaiadimonacibuddi-
sti, scalzi eamaninude,nelle lo-
ro tuniche color zafferano, in
corteonellestradedellecittàbir-
mane. Protestavano contro un
violento rincaro dei prezzi che
rendeva ancora più penose le
condizioni di vita quotidiana di
una popolazione già frustrata
dalla povertà e dall’oppressione
della dittatura. La protesta dila-
gò per settimane in tutto il pae-
se. Finoa che lagiunta militare -
inizialmente sorpresa e incerta
di fronte a quel moto di popolo
- lo soffocò con la violenza.
L’indignazione fu enorme. Il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
condannò la repressione. Il Se-
gretario generale Ban Ki Moon
nominòunRappresentantespe-
ciale, Ibrahim Gambari, con il
compitodipromuovereefavori-
re una stagione di riconciliazio-
nenazionaleedi transizionede-
mocratica. Stati Uniti, Unione

Europeaealtrenazioniocciden-
tali adottarono sanzioni. L’Ase-
an - l’associazione regionale dei
Paesi del Sud-est asiatico - e i
principali Paesi della regione,
pur non adottando sanzioni,
chiesero la fine della repressio-
ne e l'avvio di un dialogo tra
Giunta e opposizione democra-
tica guidata da Aung San Suu
Kyi, premio Nobel per la Pace e
leader di quella Lega Nazionale
per la Democrazia (Ndl) che nel
'90 aveva ottenuto una schiac-
ciante vittoria elettorale, subito
soffocata dai militari.
Nellesettimaneimmediatamen-
te successive alla repressione la
Giunta -consapevoleepreoccu-
patadell’assolutoisolamentoin-
ternazionale incuieraprecipita-
ta - fece qualche timida apertu-
ra: Gambari potè visitare il Pae-
se, ottenendo la liberazione di
gran parte degli arrestati, incon-
trando Aung San Suu Kyi e pro-
muovendo l’avvio di colloqui
tra un rappresentante della
Giunta e la stessa Aung San Suu
Kyi, che ebbe anche la possibili-
tà di riunirsi - per la prima volta
dopo anni di isolamento - con i
pochi dirigenti della Nld ancora
in libertà. Sembrò, e questa era
la speranza del mondo intero,

chesiaprissequella fasedidialo-
goche,coinvolgendotuttigliat-
tori del Paese - Giunta militare,
opposizione democratica, mi-
noranze etniche, autorità reli-
giose - consentisseallaBirmania
di realizzare una transizione de-
mocratica e di farlo nella stabili-
tà,aspettoquest’ultimoacui so-
noparticolarmenteattenti iPae-
si asiatici, in primo luogo Cina,
IndiaeThailandiache inMyan-
mar hanno rilevanti interessi
economici.

Lecose in realtànonsonoanda-
te così e il decorrere del tempo
haviavia smorzatoe frustrato le
speranze di una rapida soluzio-
ne della crisi.
Mentre, infatti, i colloqui tra
Aung San Suu Kyi e la Giunta -
cinquetranovembre2007efeb-

braio2008 - non andavano aldi
là di una vuota formalità e le
proposte avanzate da Gambari
venivano rifiutate, la Giunta ha
accelerato unilateralmente la
sua road map in sette tappe per
lo stabilimento di una
“democrazia disciplinata”.
Ha fatto approvare una Costitu-
zione, redatta soltanto da espo-
nenti del potere; l’ha sottoposta
ad un referendum svoltosi sen-
za effettive garanzie democrati-
che; ha annunciato elezioni per

il 2010 insediando una Com-
missione preparatoria in cui
non siede alcun esponente del-
l’opposizione.Contemporanea-
mente ha prolungato gli arresti
domiciliari a cui è sottoposta da
anni Aung San Suu Kyi. E, infi-
ne,haelusoqualsiasi rispostaal-

le proposte nuovamente avan-
zate da Gambari nella sua visita
di qualche giorno fa. Al punto
che Aung San Suu Kyi ha reso
pubblica lasuaprofondaesaspe-
razione,nonincontrandoGam-
barierifiutandogliapprovvigio-
namentialimentari inoltratinel-
la sua residenza coatta.
Di fronteaquesto scenarioèdo-
veroso chiedersi quali margini
cisianoper l’azionedimediazio-
ne politica messa in campo dal-
l’Onu e come si possa sbloccare
l’impasse.
Una indicazione ci viene da
quel che è accaduto a maggio,
quandolaBirmaniaèstatacolpi-
ta dal ciclone Nargis, la cui vio-
lenza ha causato decine di mi-
gliaiadivittime,centinaiadimi-
gliaia di sfollati, la devastazione
delleareepiùfertilidiun'agricol-
tura peraltro povera e spesso di
pura sussistenza.
Ancheinquell’occasioneall’im-
mediataevastasolidarietà inter-
nazionale, le autorità di Yango-
on risposero con un atteggia-
mento di chiusura, impedendo
a buona parte degli aiuti di en-
trare tempestivamente nel pae-
se e non consentendo a equipes
mediche e di assistenza di soc-
correre la popolazione. Di fron-

tead un atteggiamento così gra-
vido di conseguenze drammati-
che, il Segretario Generale del-
l’Onu- con decisione inusuale e
coraggiosa - decise di recarsi in
prima persona a Yangoon e di
mettere quei generali di fronte
alle loro responsabilità. Un atto
forte che ottenne importanti ri-
sultati: l’apertura del Paese ai
soccorsi e al personale interna-
zionali; una maggiore libertà di
azione per Agenzie Onu e Ong;
l’accettazione da parte della
GiuntadiunruolodiCoordina-
mento degli aiuti da parte del-
l’Asean; la convocazione a Yan-
goon di una Conferenza dei do-
natori.
Quell’esperienza può essere uti-
le anche oggi. La tessitura pa-
ziente messa in opera da Gam-
barie la intensaazionediploma-
tica dell’Unione Europea e degli
altri soggetti internazionali pos-
sono non essere vane se a que-
stopunto-conunsaltodiquali-
tà - è il Segretario Generale del-
l’Onu, direttamente e in prima
persona, a entrare in campo, re-
candosi inMyanmarperottene-
re l'aperturaeffettivadiqueldia-
logo che è ineludibile se si vuole
dareunasoluzionestabileecon-
divisa alla crisi birmana. Un at-

toforteche,peraverepossibilità
di successo, richiede il sostegno
pienodi tutta lacomunità inter-
nazionalee inparticolaredeipa-
esi asiatici, a partire dai più in-
fluenti - Cina, India, Giappone,
Indonesia,Vietnam,Thailandia
- che devono rendere chiara alle
autorità di Myanmar la necessi-
tà di una svolta. E l'ASEAN - for-
te del ruolo assunto nell’assi-
stenza umanitaria - può essere
altrettanto preziosa nell’accom-
pagnare e assistere una fase di
dialogo. E l’Unione Europea è
pronta a sostenerla.
Laripresadiuna iniziativaper la
democrazia in Birmania richie-
de,al tempostesso,chenonsial-
lenti l’attenzione delle opinioni
pubbliche del mondo. E questo
chiama la responsabilità del si-
stema mediatico: così come un
anno fa furono le immagini dei
monaci in corteo a suscitare la
solidarietà internazionale, an-
che oggi c’è bisogno di una in-
formazione attenta e tempesti-
va, capace di accompagnare
ogni giorno la battaglia per i di-
ritti umani e per la democrazia
in Birmania.
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Birmania, un anno dopo

La storia passa da Denver

COMMENTI

N
el 1908 quando i demo-
cratici si riunirono per la
prima volta a Denver, gli

attivisti afro-americanichiesero
alpartitodi far lorounpo’dipo-
sto: all'interno della conven-
tion, nella piattaforma pro-
grammatica e nella imminente
campagnaelettorale.Comemi-
nimo - dissero - i democratici
avrebbero dovuto prendere po-
sizione contro il linciaggio.
William Jennings Bryan, candi-
dato democraticoalla presiden-
za, oppose il suo più intransi-
gente e totale veto temendo
che iniziative del genere avreb-
beroindebolitolacapacitàdipe-
netrazionedelpartitonel cosid-
detto "solido sud".
Sono passati cento anni. È nato
il movimento dei diritti civili. È
emersa una nuova generazione
di leader politici - la maggior
parte,anchesenontutti,demo-
cratici - capacediguardareal fu-
turo.
Mercoledì pomeriggio, intorno
alle 16,50, il partito democrati-
co ha indicato come candidato
allapresidenzaunafro-america-
no.Si èparlatomolto, si èparla-
to fin troppo del fatto che que-
sto è un "momento di trasfor-
mazione" della vita politica
americana.

Ma va detto che, sempre che la
convention sia il termometro
della vita di un partito, i demo-
cratici hanno portato a termine
- a cento anni dalla prima con-
ventiondiDenver -unaautenti-
co processo di trasformazione.
Malgrado gli stravaganti sforzi
degli organizzatori e dello staff
diObamadiallontanare l'atten-
zione dai discorsi e da un voto
delegazioneperdelegazione-fa-
cendo in modo di portare a ter-
mine le operazioni quando
molti americani erano ancora
al lavoro- ilmomentoveramen-
te storico della convention e'
stato anche il piu' tradizionale.
Lontani dagli occhi della prima
serata televisiva, i democratici
hanno affrontato il rituale di
scegliere tra due candidati alla
presidenza - Hillary Clinton, la
donnachehainiziato lacampa-
gnacon la candidatura in tasca,
e Obama, l'uomo che le ha rot-
to le uova nel paniere.
Era tale il desiderio degli orga-
nizzatori di mettere la sordina
al lavorodeidelegatiprovenien-
tidaognipartedell'Americaper
partecipare a questo momento,
chegli interventia favorediHil-
lary Clinton o di Obama sono
stati alquanto sbrigativi.
MichaelWilson, iscrittoalparti-
torepubblicanoinFloridaeme-
dico dell'Aeronautica che ha

prestatoservizio inIraq,haindi-
cato Barack Obama con la se-
guente dichiarazione: "ho visto
laguerradavicino.SostengoBa-
rack Obama perche' l'America
ha bisogno di un presidente
che abbia la forza, la saggezza e
ilcoraggiodiparlareainostrine-
mici…chesiacapacedi rispetta-
re i reduci quando torneranno
a casa invece di lasciarli langui-
re senza l'assistenza medica di
cui hanno bisogno".
Il senatoredelColoradoKenSa-
lazar ha fatto la sua dichiarazio-
ne a favore di Obama con un
cappello da cowboy in testa.
L'appoggioe' arrivatoanchedal
membro del Congresso Artur
Davis, dell'Alabama, che ha ras-
sicurato i delegati: "questo e' il
nostro momento!".
Idiscorsia favorediHillaryClin-
ton sono stati migliori, in parti-
colare quello della leader sinda-
cale della United Farm
Workers,Dolores Huerta, che si
e' definita una "appassionata"
sostenitrice di Hillary Clinton e
ha detto alla convention: "i va-
lori di Hillary sono i valori della
mia famiglia e della mia comu-
nita'. Per Hillary Clinton nes-
sun americano e' invisibile".
I discorsi sono stati, di volta in
volta, duri o piu' concilianti,
ma in ogni caso lo stato d'ani-
mochesi respiravaallaconven-

tion era di elettricita' e i delegati
sopraggiungevano alla spiccio-
lata e in tutta fretta per parteci-
pare al primo vero voto da
quando i democratici nomina-
rono Bill Clinton nel 1992.
Stati e territori hanno avuto il
loro attimo di celebrita' sotto le
luci della ribalta: l'Alabama e' ri-
masta unita con Hillary Clin-
ton e tutti hanno applaudito;
l'Illinois si e'schierato compatto
con Obama e tutti hanno ap-
plaudito, Guam ha chiesto piu'
auto-determinazione e tutti
hanno applaudito.
E' apparso subito evidente che i
delegatidiHillaryClintonstava-
no passando massicciamente
dalla parte di Obama. Hillary
aveva gia' fatto sapere che il vo-
todei suoisuperdelegatieraafa-
vore del suo ex rivale e a mano
a mano che gli stati annuncia-
vano il loro voto non e' manca-
to chi ha detto "se Barack va be-
ne per Hillary….". Il Michigan,
stato nel quale Obama non ha
nemmeno preso parte alle pri-
marie, ha espresso 125 voti per
il senatore dell'Illinois e 27 per
Hillary Clinton.
Kathleen Weber, delegata di
Dubuque, Iowa, che ha comin-
ciatoaparlaredell'ipotesidican-
didare Obama alla presidenza
quattro anni fa, non faceva che
saltare su e giu' e dire "spero sia

finita".
Ed infatti qualche minuto do-
po era finita davvero.
Il New Jersey, roccaforte di Hil-
lary Clinton, ha votato all'una-
nimita' per Obama. Poi il Pepsi
Center e' stato percorso da una
ondata di emozione. Hillary
Clintonconpassodecisosie'di-
retta verso la delegazione dello
stato di New York.
Il presidente della delegazione,
Sheldon Silver, esperto espo-
nente dell'assemblea legislativa
dello stato,ha indicato "la gran-
de senatrice di New York". E a
quel punto Hillary Clinton ha
detto le parole che formalmen-
tehannoapertounnuovocapi-
tolo della storia del partito de-
mocratico e forse del Paese.
"Propongocheil senatoredell'Il-
linois Barack Obama sia procla-
mato per acclamazione candi-
dato del partito democratico".
E' seguitoundiluvio diapplausi
ecori.Poi lapresidentedellaCa-
mera Nancy Pelosi ha rivolto la
domandaaidelegati. "Si'" ha ur-
lato la folla. Brevemente, molto
brevemente, Nancy Pelosi si e'
chiestasec'eraqualcunochevo-
leva dire "no" e, anche se alcuni
irriducibili sostenitori di Hillary
Clinton avrebbero avuto voglia
di farsi avanti, Nancy Pelosi ha
dichiarato chiusa la votazione.
La folla ha preso a cantare "Si',

possiamo!" mentre dagli alto-
parlanti venivano diffuse le no-
tedellavecchiacanzoncina"Lo-
veTrain".Abbracci. Baci. Strette
di mano. Braccia intorno alle
spalle. Euforia. E, e…. la sensa-
zione che finalmente il partito
avesse raggiunto una autentica
unita'.
Tim Sullivan, un vero duro del
Wisconsin che ha fatto compa-
gna elettorale per Hillary Clin-
ton in sette stati e che dice di
aver pianto quando la senatrice
di New York ha sciolto dal loro
impegno i suoi delegati, ha
espresso il comune sentire con
queste parole: "ero per Hillary.
Ero davvero per Hillary. Ma Ba-
rack Obama l'ha sconfitta. E
quando ha vinto, quando ha
battuto la donna che sostenevo
con tutto il cuore e con tutta
l'anima mi ha dimostrato che
era pronto per diventare presi-
dente".
Il voto del superdelegato Sulli-
van è andato ad Obama.
Molto si parlerà dei discorsi di
mercoledì sera di Bill Clinton e
Joe Biden. Bill Clinton e Biden
sono grandi oratori. E, statene
certi, le loroconsiderazionihan-
no contribuito a fare di quella
sera una sera storica.
ManulladiquantodettodaBill
Clinton o da Hillary Clinton;
nulladiquantodettodaMichel-

le Obama o dallo stesso Barack
Obamarenderàquesta conven-
tion storica e nemmeno la farà
passare alla storia come un mo-
mento di trasformazione.
Il vento della storia, e della tra-
sformazione, si è sentito a metà
del voto durante la convention
di un partito che, dopo un lun-
go e difficile cammino, ha dato
la prova che Martin Luther
Kingaveva ragione quandodis-
se "ce la faremo perché l'arco
dell'universo morale è lungo
ma piega in direzione della giu-
stizia".
L'arco si sta ancora piegando.
C'è ancora molto da fare. Ma
quando il partito, che un tem-
po si è fatto carico dei sogni di
milioni di americani e talvolta
lihadelusi,hadecisoinunmer-
coledì pomeriggio dell'estate
del 2008 di candidare ufficial-
menteBarackObamaper lapre-
sidenza, abbiamo avuto la con-
ferma che la parabola va nella
direzione della giustizia.

* * *
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Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

M
artedì, martedì sera e
mercoledì mattina la
scena della Conven-

tion è stata tutta dedicata a Hil-
lary la quale non ha deluso né i
suoi sostenitori né il partito.
Vai (oppure,asecondadellavo-
stra posizione, bentornata) Hil-
lary!
Ma mentre i riflettori sono tutti
puntati sul palco, è possibile
che le elezioni e la direzione
(del Paese) saranno determina-
te da eventi e idee che matura-
nofuoridaquesto consesso for-
male.
Durante la famosa Convention
democratica di Chicago del
1968, ricordo che mi trovavo
nell’ufficio di Larry O’Brien che
guidava allora la campagna di
Hubert Humphrey. Aveva di
fronte a sé tre televisori, sinto-
nizzati sulle treprincipali reti te-
levisive. Due degli schermi mo-
stravanoipoliziotti chepestava-
no o comunque maltrattavano
imanifestantinellestrade,men-
tre sul terzo schermo, un esper-
to di questioni politiche, Ri-

chard Goodwin (che era passa-
to, dopo l’assassinio di Robert
Kennedy, dalla parte di Eugene
McCarthy), forniva la propria
analisi dei delegati. O’Brien ab-
bassòl’audiodelle immaginide-
dicate alle violenze di piazza e
alzò il volume dell’intervista a
Goodwin.Tuttoquestomisem-
brò emblematico del mondo in
cui l’establishment di partito
avevamancatodicogliere ilmo-
mento storico, la realtà dei fatti
di ciò che si svolgeva nella loro
stessa convention.
QuiaDenver, l’azioneprincipa-
le al di fuori del consesso non si
svolge nelle strade ma all'inter-
no. La parte più importante ri-
guardaleopportunitàprogressi-
ste. Ieri, ad esempio, ho parteci-
pato a una serie di tavole roton-
de della duratadi mezzagiorna-
ta organizzate da Bob Borosage,
incuidicevanolaloropersonag-
gi del calibro di Arianna Huffin-
gton, il senatore Sherrod
Brown, l’on. Donna Edwards,
Bob Kuttner, l’on. Keith Ellis e
Alan Charney. Si parlava di un
“nuovo”NewDeal. (Quellovec-
chio, ideato per superare la

Grande Depressione, aveva da-
to i natali alla previdenza socia-
le, ai lavori pubblici e così via;
quellonuovo, ideatopersupera-

re la “grande svalutazione”, ri-
chiede un investimento sociale
nel capitale umano, vale a dire
servizisanitaried istruzioneuni-
versitaria per tutti, e altri ele-
menti di “un nuovo sogno”).
La discussione riguardava:
· il disegno di legge HR 676 di
John Conyers sul miglioramen-
todelserviziosanitariopertutti;
· il salario minimo indicizza-
to all’inflazione;
· il diritto all'organizzazione
(ma anche la necessità per i sin-
dacatidi investiremaggiormen-

te nell’organizzazione);
· ilpensionamento (nonalza-
re l’età pensionabile, ha detto il
presidentediUSActionBillMc-

Nair,«togliere il tetto»allaprevi-
denza sociale).
Il punto non è se concordare
con David Sirota sul fatto che
«l’alaprogressistadelPartitode-
mocratico ha finalmente scon-
fitto l’ala aziendalista dello stes-
so partito», ma il fatto che le
conversazioni al di fuori del
consesso dovrebbero ricordare
a chi si trova dentro che i dibat-
titi tra Clinton, Obama, Edwar-
ds e altri nel corso delle prima-
rie si sono concentrati soprat-
tutto su chi era più contrario al-

la guerra, su chi era più verde,
su chi era più interessato alle
questionidel lavoro. Inaltrepa-
role, davano per scontato il fat-
to che la spinta del vecchio De-
mocratic Leadership Council
verso la cosiddetta moderazio-
ne fosse una questione ormai
superata.
Molti partecipanti parlano di
questo evento come di una
«Convention di importanza
storica».E,ovviamente, lamag-
gior parte di loro si riferisce alla
prima nomination da parte di
uno dei principali partiti di un
candidato nero alla presidenza.
Ma il dibattito che si svolge nel-
lapenombradelPepsiCenterri-
guarda il contenuto di quello
chepotrebbeessere il verorisul-
tato di questa storica riunione,
ossia ciò che Borosage e altri
hanno definito «un momento
di trasformazione».
Speriamo che la nuova leader-
shipnonabbiaabbassatoun’al-
tra volta l’audio.
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Obama e l’arco di Luther King

Molti partecipanti parlano
di questo evento come
di una «Convention di importanza
storica». Ovviamente, la maggior
parte di loro si riferisce alla prima
nomination di un candidato nero

La ripresa di una iniziativa per la
democrazia in Birmania richiede
che non si allenti l’attenzione
delle opinioni pubbliche del mondo
E questo chiama la responsabilità
del sistema mediatico
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